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il periodico che si arrotola!numero uno

          del Provo-Catore

       ur essendo un ammiratore “incostante” della
      cultura Rasta ho sempre stimato di essa più
       il valore sociale e politico che quello religioso,
da cui prendo spunto per formulare pensieri su
una delle organizzazioni a delinquere legalizzate
del nostro paese, giocando con il nome di colui
che i Rasta hanno considerato il “messia” sceso
in terra.
Storicamente Hailé Selassie I era un imperatore,
l’imperatore dell’Etiopia. E, come tutti gli
imperatori, è stato un padrone ignorante e
potente che non considerava il suo povero
popolo, ma esigeva da esso la massima
retribuzione fiscale. Un po’ come la nostra
associazione per la tutela dei diritti d’autore, che
amministra ottimamente il diritto di sfruttamento
materiale e allo stesso tempo rapina del diritto
morale chi dovrebbe vedersi riconosciuta la
paternità dell’opera dell’ingegno. La S.I.A.E.
garantisce sempre il diritto di sfruttamento
materiale, che non è mai appannaggio di coloro
che sono gli effettivi autori dell’opera dell’ingegno,
ma di coloro che la producono, la fabbricano e
si limitano a distribuirla. Con il passare del tempo,
la S.I.A.E., come ogni compagnia che si rispetti
e, seguendo un espansivo progetto aziendale,
ha allargato il suo raggio d’azione mercificando
anche l’ascolto di musica durante piccole feste
familiari e ha messo le mani anche sui resoconti
fiscali delle associazioni no-profit(controllo del

tesseramento,etc.). Insomma niente di diverso
da quello che facevano i re e principi del
Medioevo che riempivano di imposte il povero
popolo invece dei ricchi nobili che gravitavano
presso le loro corti.
Sicuramente per noi instancabili soldati
dell’autoproduzione tutto ciò è un ostacolo. Ma
non mi voglio dilungare sui soliti discorsi critici,
anche se bisognerebbe parlare di pirataggio,
sabotaggio e falsificazione, che sono le nostre
più valide armi anti-copyright , che  utilizziamo
grazie alle innovazioni dovute alla grande
rivoluzione tecnologica della comunicazione.
Dovremmo riflettere invece su ciò che ci
contraddistingue da questa compagnia, il denaro
e il sistema di contrattazione, la vera differenza
di stile che alza il livello di un’autoproduzione
rispetto a un progetto prettamente commerciale.
Per un maggiore chiarimento della questione
riassumo il pensiero racchiuso nel libro Bolo
Bolo scritto da uno sconosciuto autore svizzero,
un testo precursore del mitico T.A.Z. di Hakim
Bey: ”L’idea del denaro quale mezzo di misura
di scambio è molto diffusa tra i teorici alternativi
e utopistici, che spesso si lamentano solamente
degli eccessi dovuti al denaro come l’inflazione,
la formazione di immense fortune, l’abuso di…
a fini capitalistici, e sognano di instaurare il
denaro come una misura solida di lavoro. Siamo
così abituati ai soldi. Ma è un non senso proporre
un sistema di scambi diretti, personali ed
ecologici e nello stesso tempo permettere un
sistema di circolazione anonimo, indiretto e
centralizzato come il denaro. Il denaro come
sistema di misura presuppone una produzione
di massa, un sistema bancario centralizzato,
una distribuzione di massa, etc. Ed è proprio
ques to  fondamenta le  anon imato  e
l’irresponsabilità di ognuno che causa e permette
tutti questi meccanismi di distruzione della
natura e delle persone. Considerato che chi
pone questi meccanismi come un problema
morale- rispetto della natura, etc.- ha bisogno
di uno stato centrale alquanto bonaccione, molto
democratico, pure effemminato che ripari i danni
creati dal sistema, grazie al controllo dei prezzi,

ai regolamenti, alle leggi e alle prigioni –
naturalmente non si tratta che di campi di
addestramento- viene vietato politicamente
quello che si permette economicamente: si apre
lo spazio al moralismo e alla polizia. Quando
il denaro, come forma di controllo sociale
anonimo scompare, il controllo sociale riappare
sotto la forma di una sorveglianza personale e
diretta di interferenze e costrizioni. Nella realtà
ogni forma di solidarietà e aiuto può essere
considerata come una forma di costrizione
sociale. Il controllo personale e sociale è il
prezzo che paghiamo per l’abolizione del
denaro.”
Concludo con quattro righe lasciateci nel
testamento dallo zio Bill: “Una compagnia,
essendo spersonalizzata e guidata dal solo
principio del profitto, contestualmente rinuncia
a qualsiasi considerazione etica. Tutti i codici di
comportamento che abbiano qualche validità si
basano su rapporti tra individui. Se una persona
mi affidasse del denaro, io non lo ruberei anche
se potessi farlo senza conseguenze. Una
compagnia fa grandi sforzi per non essere un
individuo. Una compagnia non si fida di nessuno.
Quindi una compagnia è una preda legittima, e
personalmente non esiterei a frodarne una se
potessi.” William J. Burroughs

Alla prossima.
Note:
Mi hanno ispirato per la stesura di questo articolo
le seguenti letture, da cui ho addirittura “rubato”
piccole parti di testo senza pagare nessuno degli
autori, ma rispettando sempre il loro diritto morale
e la pace dei sensi: intervista a W.J.Burroughs
sulla rivista Re-Search, Bolo Bolo’s di P.M.
estratto dalla rivista Psychoattiva n°1, Net strike-
 no copyright di Strano Network, Cyberpunk di
Raf Valvola Scelsi, Decoder antologia, e il
regolamento S.I.A.E. che ho scaricato dal sito
dell’associazione per “ la tutela del diritto
materiale”.

L’Un-tà-tà! Numero uno!!

Dal Comune di SanBernardo!!!
Il foglio volante che attacca la
noia, pronto per l’impatto col
mondo reale.
Con questo numero sale il livello
di critica sociale. La redazione
vacante accoglie volentieri la
legittima rabbia  gioiosa che
anima i progetti e le speranze di
una comunità in crescita.
Un attacco a 360°, senza guardare
in ghigna a nessuno, con gentile
fermezza e vivace loquacità.
Ecco la nostra fetta, una proposta
nei fatti: tutti a spalare la merda,
senza se e senza ma, anche noi,
però un po’ dopo, prima ci
vogliamo gustare l’ebbrezza
dell’attimo eterno in cui le
carogne tornano nelle fogne.
Una volta per tutte: Voi militanti?
Noi rockstars!

Salute/i  a /o  tutte/i  baci/e a/o
qualcuno/a .

scriveteci: unity_pisa@yahoo.it

LA RUBRICA

inizio primavera 04



C
IC

L.
IN

 P
R

O
PV

IA
G

O
R

I

Si, avete letto bene. Sempre di meno. Sempre di meno
sono gli abitanti di Pisa, questo noto “borgo” che nel giro
di vent’anni ha perso più di 20.000 abitanti. Un migliaio
circa l’anno. Se ne vanno dalla città con la Torre, i pisani.
In pochi lo fanno volontariamente. Ma la maggior parte è
costretta a causa dei prezzi degli affitti vergognosamente
alti e indegni, che tanti non possono permettersi. Almeno
che questi non decidano di restare in affitto a 400 euro al
mese per meno di 30 mq in periferia, tipo a Cisanello, a
La Cella, ma con la casa “tappezzata” dall’umidità. Su
queste opportunità spetta l’intenzione di voler mettere su
famiglia in uno di questi alloggi e magari supportati da uno
stipendio da operaio, 900 euro se ti va bene. Coraggio.
Se invece sei un libero professionista con uno stipendio
ragguardevole, puoi cercare casa dentro le Mura, ma noi
siamo ignoranti squattrinati e lasciamo stare. Avere un
tetto sulla testa ed esserne al tempo stesso proprietario,
fa la differenza. Chi c’è l’ha si può considerare fortunato
e lontano da condizioni di povertà marginale. Chi invece
è senza, si deve arrangiare agendo con le proprie
possibilità, magari insieme con altri nella stessa situazione.
Come dicevano un tempo i veri comunisti, “l’Unione fa la
forza”. E sempre!
Pisa è una città universitaria. E con tutta probabilità,
l’Università, (ce ne sono 3), conta politicamente ed
economicamente di più dell’ente pubblico rappresentante
la cittadinanza in primis: il Municipio. L’Università comanda
e compra tutto. Spazi e mattoni. Sforna giovani intellettuali
e sapienti dal futuro redditizio, che faranno parte del tessuto
civile di prim’ordine quello che ci governerà o che troverà
l’arma sostitutiva al nucleare per una guerra più equa e
solidale. L’Università ha i soldi e ce n’ha tanti che arrivano
da tutte le parti, investiti poi a loro piacimento e goduria.
Pochi per sistemare i propri clienti (sempre mercato
è…degli studenti) che si riversano negli immobili del centro
e delle periferie.  Al contempo offre ai proprietari e alle
innumerevoli agenzie immobiliari cittadine, uno dei mercati
nazionali dell’immobile più importanti d’italia, un vero
paradiso. Potremmo aprirne una anche noialtri, poi ognuno
di noi, con quei dinari ci fa quel che gli pare, magari ci
paga l’affitto a sua volta……se questo è in nero, puoi farti
avvalere di uno sconto. D’accordo, questo è un male
nazionale, ma a me della Nazionale m’importa ‘na sega.
Io sto a Pisa!
Tristemente, le case sfitte in città, sembra siano circa
4.000. L’opposizione di centrodestra (?), ribatte per voce
di un proprio eletto, che in realtà sono meno di
2.500…….Bravo, tiriamoci un po’ su! La Guardia di Finanza
dovrebbe indagare se sono vuoti per davvero, perché se
così è, viviamo in una città fantasma. Ma noi giovani e
meno giovani pisani, poveracci e quant’altro, non siamo
ancora degli spiriti e le nostre ciccie sono costrette a stare
con genitori a carico, anche dopo i 30 anni aspettando
casa dopo domande ERP e risposte idiote di politici che
troppo tardi si sono accorti che il sistema di questo fantastico
mercato, non ha regole. Selvaggiamente parlando….chi
più ha, meglio alloggia! Il comune, parliamoci chiaro, non
c’ha ‘na lira e di fronte ai padroni locatari con contratto o
in nero o proprietari di case sfitte, non può fare un granchè.
Sembra, da ciò che non si muove... E tra l’altro sta facendo
già qualche sforzo in più di altri, con la costruzione di nuovi
alloggi popolari, risembra. Le case ovviamente non
basteranno come sempre, e nasceranno anche nuovi
conflitti sociali tra chi vive tra i tarponi da tre anni e chi
fece domanda per avere un alloggio già nel 1993. I primi
prenderanno le case dei secondi per ovvi motivi
d’emergenza e la cosa non gli farà di certo piacere. Resta
il fatto, che questa città si svuota sempre di più e il vuoto
copre anche le storie della gente di questo posto, filtrate
alle generazioni future. Pisa, città da cartolina. Se ci tieni
a stare a Pisa perché qui ci sei nato e cresciuto (e
giustamente pretenderesti QUI di vivere), è bene che tu
ti metta l’animo in pace, perché se aspetti qualcuno che
si metta la mano sul cuore, o meglio sul proprio portafoglio
a tuo vantaggio, fai prima a continuare l’esodo verso gli
altri comuni meno cari. In the country of Pisa, magari nei
casolari di largo consumo ristrutturativo, coi polli le galline
ir maiale e la zappa, torneremo a lavorare la santa terra
nostrana. Almeno che non l’abbiano già presa altri…In
maniera plateale, potremmo mettere le tende canadesi in
piazza dei Miracoli tra i flash dei turisti con cartello “CPPP”.
Campo profughi pisani poveri. Prima delle primarziali
manganellate della celere pronta a darcele in rapidi
momenti. Diceva un antico proverbio; “meglio un morto in
casa che un pisano all’uscio”. Un domani, sullo zerbino a
vita!
POI SI VEDRA’……

SEMPRE DI MENO,
NOI SIAMO SEMPRE DI MENO

dalla città - Jorge Caraballo

Una  g iun ta  d i
centrosinistra, in un
contesto nazionale
in mano ad un
governo di golpisti. “E’ il male minore,
teniamoci stretto il meno peggio…” questo
il sentimento nazional-popolare-locale più
diffuso. E pochi osano pubblicamente
criticare e stimolare l’attuale Giunta.
Quali sono oggi le prospettive per un reale
programma di sviluppo economico della
città? E’ possibile fondare una costruttiva
sinergia tra Comune, Università e Centri di
ricerca eccellenti?
Nella nostra piccola città le Università sono
un mondo a sè stante: 40.000 studenti, tra
residenti e non, oltre circa 5000 dipendenti,
inquadrati e precari, distribuiti tra Università,
Scuola Normale Superiore, Scuola
Sant’Anna, CNR.

La mancanza di confronto e di
pianificazione con il territorio, tuttavia, è
evidente. La programmazione dello sviluppo
urbano delegata nei fatti alle tre Università,
che posseggono un immenso patrimonio
immobiliare e che continuano ad acquisire
immobili. Tra queste, quante acquisizioni
sono volte a creare strutture per la
formazione, la ricerca, lo sviluppo, e quante
invece volte ad operazioni di puro stampo
speculativo? (Pensiamo, ad esempio, ad
edifici in pieno centro cittadino destinati a
magazzino. E’ il caso dell’ex-Asnu, occupato
da Rebeldia a giugno 2003: impossibile
pretendere una diversa destinazione per
inutili montagne di banchi e cattedre?).
Perchè l’Università, che tanto usufruisce di
risorse materiali ed intellettuali della città,
non è in grado di fornire servizi né agli
studenti né alla città, né tantomeno a
confrontarsi con questi?
Il mercato immobiliare cittadino continua
ad essere terribilmente drogato dalla
presenza degli studenti, e la presenza di
centri importanti “del sapere” continua a
non essere sfruttata come possibilità di
rilancio dello sviluppo economico cittadino.

L o  g e s t i o n e
“provinciale” del
g o v e r n o  d e l
territorio è sempre

più evidente. Grandi possibilità di sviluppo,
offerte dalle potenzialità della città, fino ad
oggi assolutamente non sfruttate.
L’Amministrazione Comunale, organo
delegato al governo del territorio, deve
creare strumenti per costruire lo sviluppo
urbano insieme alle Universita' ed agli Enti
pubblici di ricerca, smettendo di lamentare
la propria debolezza e giustificando in
questo modo l'assenza di interventi e la
paralisi progettuale.
Nelle ultime settimane è stato creato dal
Sindaco un tavolo costituito da personalità,
politici, esponenti dell’Università e del mondo
della Ricerca, per costruire un percorso di
crescita cittadina comune. Ci auguriamo
che questo ennesimo gruppo di “dotti, medici
e sapienti” sia un primo strumento di
collegamento tra la Citta', nelle sue diverse
componenti e risorse, ed il Governo della
Città stessa.

E che non faccia la fine del tavolo di
discussione sulla questione degli spazi a
Pisa tra Rebeldia, l’Università ed il Comune,
aperto alla fine del 2003. Subito prima ci fu
l’occupazione, con successivo sgombero
e pioggia di denunce (su privata decisione
dell’allora questore), della ex-Guidotti da
parte di Rebeldia. L’ennesimo, di una lunga
serie di occupazioni per denunciare e
reclamare il diritto ad usare, e restituire alla
città, i tanti edifici (e spazi) abbandonati,
molti di proprietà delle tre Università (uno
dei tanti possibili esempi: ex-sede CNR, via
S. Lorenzo, proprietà Scuola Sant’Anna
acquisita dalle Suore Immacolatine, da
quattro anni vuoto, e sembra che vuoto
resterà molto a lungo).
Il tavolo da allora non si è più riunito,
l’incomunicazione tra Comune ed Università
persevera, Rebeldia continua a non avere
alcuno spazio: meglio vuoti gli spazi che
con progetti ed idee?

PISA CITTA’ IMMOBILE:
L’EPOCA DEI TAVOLI

di Garrincha

La tutela dei diritti e delle
liberta' di scelta impone la
mobilitazione dei piu' ampi
settori della societa' civile, degli
operatori, dei consumatori di
sostanze e di tutti quelli
convinti che sia ora necessario
attivarsi per dire no al disegno
di legge sulle droghe firmato
da Fini.Un'orchestrazione
repressiva che mette in
discussione la facolta' di ogni
individuo ad autodeterminare
la propr ia esistenza e
rappresenta un'ulteriore
strumento attraverso cui si
spiana la strada alla frenetica
maratona repressiva attuata
da questo governo. Dietro la
legge appare chiara una piu'
generale volonta' di vietare e
punire prima ancora del
consumo, il comportamento e
lo stile di vita di una cospicua
parte della popolazione. Il
concetto da cui prende forma
questo decreto, ovvero la
c r i m i n a l i z z a z i o n e  d e l
consumatore, la messa in
discussione della sua liberta'
di scelta, ma anche di cura,
calpesta i l  re ferendum
popolare del '93 che gia' 10
anni fa, aveva sancito la non

punibilita' penale del consumo.
Segue poi l'abolizione della
distinzione tra droghe leggere
e pesanti; un'ulteriore modifica
in linea con la precedente che
getta in unico calderone tutte
le sostanze, alimentando la
propaganda terroristica della
'tolleranza zero'. Il disegno di
legge svilisce il ruolo del
servizio pubblico, scatenando
una competitività sfrenata tra
strutture pubbliche e private,
umiliando e mortifcando il
lavoro e l'esperienza di chi,
come gli operatori dei Sert e
delle unita' di strada, attraverso
le strategie della riduzione del
danno, limita gli effetti negativi
dovuti al mercato nero e
all'abuso di sostanze. Rispetto
a metodi alternativi e alle
sperimentazioni in atto negli
altri paesi europei, invece di
promuovere i servizi orientati
a pratiche non coercitive,
questa legge si basa su
p e r i c o l o s e  f a l s i t a '
antiscientifiche: la marijuana
rende schizofrenici, non ha
effetti terapeutici, il metadone
n u o c e  a i
tossicodipendenti...Gia' a
causa dell'attuale legge quasi

il 40% della popolazione
Carceraria è detenuta per reati
connessi alle droghe; se
ques te  legg i  t rovasse
applicazione, sarebbero
gravemente inasprite le
v e s s a t o r i e  s a n z i o n i
amministrative che limitano le
libertà personali. Una legge
che metterebbe in galera altre
decine di migliaia di persone
che fumano marijuana o che
ne assimilano il principio attivo
p e r  u s o  t e r a p e u t i c o ,
aggravando così ulteriormente
la gia' vergognosa condizione
di sovraffollamento delle
c a r c e r i  e  i g n o r a n d o
l'imminente necessita' di
attuare misure alternative alla
d e t e n z i o n e  p e r  i
tossicodipendenti. Una legge
c h e  f a  c o m o d o  a i
narcot ra f f icant i  che s i
a r r i c c h i s c o n o  s u l
proibizionismo, mentre sulla
scia dell'ennesima caccia alle
streghe, i governi muovono
guerre globali sventolando
anche il vessillo della "war on
d r u g s "  p l a n e t a r i a .
Recuperando innanzitutto i
concetti di riduzione del danno,
di promozione della salute e
di corretta informazione,
distinguendo tra consumo,
abuso e dipendenza, rifiutiamo
con forza lo strumentalismo
repressivo veicolato in questa
legge e rivendichiamo una
politica alternativa sulle droghe
che vada oltre anche l'attuale
legislazione.

www.confinizero.it

CONTRO LA LEGGE FINI
SULLE DROGHE

CONTRO LE POLITICHE
PROIBIZIONISTE

aderisci all’appello, scrivi a:
appello@confinizero.it
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Recinti intorno ai monumenti. Ribadisce
l’assessore, nella riunione di giunta più calda
degli ultimi tempi. Almeno da tre mesi. Dalla crisi
isterica di un altro assessore. Si decideva l’isola
pedonale quella volta. Questa volta l’argomento
riguarda le scelte sulle misure antivandalismo.
Evidenti segni di nervosismo. Raffiche di sguardi,
congelati ad arte. Spalle che si scuotono, che si
agitano. Piedi che sbattono ritmi veloci. Tendini
con le formichine dentro. Leggerissime scosse
elettriche sui gomiti che strusciano. Non possono
stare fermi. Mani sulle tempie. Si vede che sono
cose importanti. Nessun assente. Evidenti segni
di nervosismo. Costanti. Mani. Le mani sulle
teste. Nelle facce. Si stringono fra di loro.
Seguono nell’aria il discorso quando è il turno.
Di parlare. Ora parla l’assessore all’urbanistica.
Recinti intorno ai monumenti. Ripete l’assessore.
Sbarre, o qualcosa. Non è più tollerabile il
vandalismo, che imbratta e bivacca. Che senza
rispetto parcheggia. Fa cacare i cani. Ovunque.
Voglio dire basta. Salviamo i nostri monumenti.
Lo sapete quanto costa levare gli scarabocchi
spray dal marmo? Urla l’assessore. Tutto rosso
in viso urla, guarda negli occhi i due assessori
che evidentemente sono contrari alla proposta.
Che cosa avete nella testa, siete essere contro
ogni forma di salvaguardia del nostro patrimonio
artistico. Poi continua. Facciamo qualcosa di
temporaneo. Le transenne. E i due rimangono
in silenzio, allargano le braccia e fanno un
respirone col naso. All’unisono. Il loro è un rifiuto.
Chiaro e silenzioso. Il grande accusatore sbatte
le mani fra di loro. Sbatte il pugno sul tavolo. Si
butta sulla seggiola. Si sbilancia all’indietro,
grugnendo di rabbia. Si sbilancia all’indietro. Si
ribalta. I piedi appaiono per un attimo sopra il
tavolo. Patatrac. La sedia con le ruote schizza
sotto il tavolo e batte sul sostegno centrale.
Stupore. Evidenti segni di preoccupazione.
Soccorsi. Acqua fresca, nulla di grave. Schiaffetti.
Dita sul polso. Orecchi sul cuore. E’ vivo, è vivo.
Una bella testata. Nulla di più. Seduta sospesa.
Come sospesa? Fa l’assessore infortunato. Esce
dal bagno tutto in disordine e salta sul tavolo,
mentre i suoi colleghi scambiano le ultime battute

di evidente sollievo per lo scampato pericolo.
Qualcuno fuma. Un altro dice che ha un’orata
d’un chilo da mangiare entro la sera. Che non
la può ricongelare. Non si può. Sono tutti sorpresi.
Allibiti. L’assessore col bernoccolo fresco sale
sul tavolo. Evidenti segni di squilibrio. Non
sopporta il fatto che la riunione sia stata
aggiornata alla settimana successiva. Con buona
pace di tutti. Ma non di lui. Lo slogan d’attacco
è il solito. Ma lo sapete quanto costa levare gli
scarabocchi spray dal marmo? Sopra il tavolo.
Scalcia, sbraita. Rischia di cascare un’altra volta.
Occhio gli fa l’assessore allo sport con delega
al turismo. La burla in quella voce. Occhio Alberto,
che non sei sul marmo, sulla fòrmica si scivola.
Lo sai quanto costa un assessore in malattia?
Lo sai quanto costa lavare la frittata d’assessore
sul pavimento? L’assessore sopra il tavolo non
risponde. E’ Rosso. Viola. Arancione. Rosa. Si
gira intorno, come fosse circondato. Come se i
colleghi intorno a lui fossero nemici, con la voglia
di aprirgli la pancia a coltellate. Inviti alla calma
si susseguono. Evidenti segni di nervosismo.
Proseguono. Silenzio. I piedi rimangono sul
tavolo, dall’alto in basso fissa l’assessore che
ha fatto dell’ironia. Lo squadra dall’alto in basso.
L’osservato non sa come reagire, vede che la
sua manovra d’ironia ha avuto l’effetto opposto.
Ma chi è quel pazzo sopra il tavolo? Non sembra
Alberto Guastucci. Eppure non può essere che
lui. Certo, questo è un di lui aspetto che nessuno
conosceva. Lui. Sempre pronto a dibattere. Ma
con rigoroso e tollerante senso civico. Lo sapete
quanto costa togliere lo spray dal marmo? Lo
sapete? Ditemi quanto? Ditemi quanto? Poi
potete andare a cena tutti insieme. Le parole di
Alberto Guastucci escono fluide di rabbia. Non
gli va giù niente. Non gli va giù che Loredana a
lui propria non gliela darà mai, mai, neanche di
struscio. Ma questo è un fatto personale, nel suo
ragionamento c’è altro. Almeno per lui. C’è un
timballo di senso civico, di partecipazione, di
responsabilità. Un impasto bollente, tante parole
grasse usate spesso. Tutti i giorni. I paroloni in
corto circuito circolare. Sul tavolo della giunta
comunale. Lo sapete voi quanto costa levare gli
scarabocchi spray dal marmo? Dai marmi del
nostro patrimonio artistico? Nessuno lo ascolta.
Non c’è più nessuno. Sono già tutti per le scale.
Alberto Guastucci scende dal tavolo. Il suo saluto
ai colleghi suona strano pure a lui. Le sue parole
ora sono piene di sarcasmo.  Sbrigatevi pezzi di

merda che l’orata si scongela. Sbrigatevi e mi
raccomando il rosmarino. Il rosmarino. Non
scordatevi il rosmarino. Poi un lampo.
Un'intezione sicura. Una risposta alla situazione.
Qualcosa gli salta in mente. Prende il telefono.
Pronto il Terreno? Sono Alberto Guastucci.
Assessore all’urbanistica. Sì, lo so che non c’è
più nessuno. Mi passi il direttore. Mi passi
immediatamente il direttore. La segretaria del
quotidiano il Terreno si alza e bussa al direttore.
Nessuna risposta. Fuori tempo massimo.  Alberto
Guastucci insiste. Mi dia il suo cellulare è
importante. Il cellulare del direttore non il suo di
lei signorina, che cazzo ha capito? La signorina
inizia a incazzarsi. Ma Guastucci Alberto non è
mai stato così incazzato. Che cazzo ha capito
lei, io sono calmissimo. Mi dia per favore il numero
di radiotelefono mobile del direttore del quotidiano
il Terreno! Sono Alberto Guastucci assessore
all’urbanistica.
La comunicazione è interrotta. L’assessore è
una furia. Stringe i pugni. Ringhia come un
molosso a guardia del suo pranzo. Richiama il
Terreno. Occupato. L’assessore va in bagno. E
ora?  E ora si chiede l’assessore allo specchio.
Che fare? Poi suona il suo cellulare. Numero
sconosciuto. E’ il direttore del Terreno. Un
giornalista è pronto per l’intervista. Bene fa
l’assessore. Ma qualcosa gli dice che le cose
non gli stanno andando esattamente per il verso
giusto. Si siede un attimo. Si alza. Incapace di
fermarsi. Apre la finestra. Scarabocchi spray sui
muri. Ovunque. Ogni superficie. Ogni
monumento. Perché qualcuno deve cadere?
Perché devono saltare i nervi? In qualche posto
qualche volta a qualcuno. Alberto Guastucci
sente il battito che rallenta. La ragione che torna.
La ragione che torna e chiede il conto all’orgoglio
assopito. No, fa lui ad alta voce. Sbatte il pugno
sul tavolo. Non troppo forte. No, niente intervista.
Richiama il direttore del Terreno. Non risponde.
Niente intervista. Alberto Guastucci rientra nei
ranghi. Devo chiedere scusa, ripete ad alta voce.
Telefona e si scusa. La coda fra le gambe. La
sfuriata inutile. L’orgoglio che non servì. Il
pentimento rapido. Infantile. Evidenti segni di
nervosismo. Lacrime fredde. Autostima vicina
allo zero. La coda di colpa aggrovigliata ai
polpacci pregni di formicolii. Scuse e ancora
scuse.

LE STORIE

 di Gosto Imboschi

UNA PESSIMA GIORNATA

(continua in quarta)
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ome resistere alla quotidiana aggressione
televisiva? Come schivare le Deusanio, i
vespa ed i vari fratelli più o meno piccoli e

selvaggi? OTTOLINA propone una cura
omeopatica:cura il male con il male stesso-
affossa la tv vera con la tv faidate. Provate a
pensare ad una metamorfosi dell’assopitissimo
spettatore medio. Un bel giorno si sveglia prende
la videocamera ricevuta in dono per Natale
dalla zia Piera e parte come un novello
Vertov(chissà se si scrive così?) Il giorno dopo
un altro, poi un altro ancora e poi la nonna, la
zia, la maestra, i bambini, i fruttivendoli, i ciclisti
e vigili urbani etc etc etc, uomini e donne con
la macchina da presa. Credete che a quel punto
ci sarebbe ancora qualcuno disposto a peparsi
la tele così com’è?

manda la tua risposta: toside@katamail.org

OMEOPATICA TV

o sanno tutti, lo ha detto anche Popper: la
televisione è una cattiva maestra. Beh,
d’accordo, ma che fare? Come tutelare i

nostri cuccioli dalla nefasta influenza della
malefica scatola? Molti hanno provato con la
cura anni’70: 1) Censura totale o parziale (niente
tv o al massimo un’ora al giorno)  2) Proporre
al bambino i cosiddetti giochi alternativi(collanine,
traforo, passeggiate, collage e varie altre
amenità) ma i risultati non sono stati
particolarmente soddisfacenti, il proibizionismo
come ben sappiamo non paga mai!!!!! E allora
direte voi, che fare? Che ne dite di proporre3 ai
vostri cuccioli di giocare alla tele? Il Cantiere
Sambernardo e Ottolina tv stanno organizzando
un laboratorio per bambini e bambine dove fare
veramente la tv, una tv che non imbroglia, una
tv che gioca e cresce, una tv che ti fa scoprire
i trucchi che si nascondono dietro allo schermo.

illunedidelcantiere

stop
guerre

ottolina TV

Ogni lunedi la televisione si guarda al cantiere!
Dalle ore 21:30 proiezione di video autoprodotti
film, documentazione sociale e tutto quello che
vuoi vedere, far vedere e condividere. porta i

tuoi video! A seguire musica a cura dei DJ's del
cantiere.

cantiere

Sanbernardo
via pietro gori pisa
www.cantieresanbernardo.org

info&contatti: toside@katamail.com
valerio: 339.38 32 144

::

::

GIOCHIAMO ALLA TELE
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MARTEDì 16
amore in città - CAROVANA DELLA PACE

VENERDì 19
ore 21.30 - AFFIDUBILI feat papamassi & Dj noize

a seguire dance hall dub
SABATO 20

ore 19:00 aperitivo - ore 21:30 spettacolo di teatro
LUNEDÌ 22

iniziativa videometromusicamusica dalle ore 19:00 - aperitivo
VENERDì 26

ore 22:00 associazione Telluris - spettacolo teatrale
SABATO 27

ore 22:00 associazione Telluris - spettacolo teatrale
DOMENICA 28/LUNEDì 29
Calcutta project - serate di informazione sul progetto cooperativo

attenzione: il calendario è soggetto a improvvise variazioni

M A R Z O

                BELLO IL MI’ ARNO

tornando da firenze mi lasciai trasportare...

Arno Arno Arno
da Firenze ruzzolando fino a Empoli
siei secco riucìto
tutto torto e spettinato
come un giovinotto burrascoso.
Dove a volte ti rincurvi
'un s'intende se fai anse o seccherelle
e fra sassi, tronchi morti e cascatelle
siei tutto un risciacquìo e un
trugolìo...insomma...te tu 'un trovi mai
posa.

Poi principi a regolatti
e pian pianino a organizzatti
finchè giungi a Pontedera
più o meno verso sera
e correndo meno lesto
te n'accorgi che 'un c'è furia
perchè ormai ir dislivello
l'hai cormato da ruscello.

Ah bene...finarmente un po’ di piano
t'accomòdi bene bene ammirando la
Verrùa
guasi buio ormai s'è fatto mentre passi da
Lugnano
dove schiumi prepotente incontrando
varche bùa

-"miaom'a Firenze che pareva tu
affogassi!"-

Pian pianino sei già lesto senti già l'odor
der sale
e du' curve di matrona da Mezzana tu
princìpi
che finiscano alla Cella sulle spiagge lungo
'r viale
bello 'r mi Arno... ci fa un baffo 'r Mississipi

entri a Pisa e marci fiero 'chè a morire ti
prepari
grandi sponde grandi mura noi ti s'è qui
preparato
quando passi sotto 'ponti guasi guasi
c'innamori
ed i doni tuoi migliori solo qui c'hai
regalato...

-"le cèe 'olla sarvia a Firenze e 'un ce l'ho
mai mangiate"-

-"sotto 'r ponte Sorferino e ci presi un ragno
di du'ili
mentre sotto 'r ponte Vecchio un tarpone
che abbaiava"-

...poi sotto 'r ponte di mezzo pai d'argento
e la gente si ferma...ti guarda...ti saluta...
mentre tutto sabbioso e sarmastroso ti stai
 già ritrasformando
e a riordo de pisani tre bue per firma c'hai
lasciato...proprio lì
nell'urtime'urve prima di Marina.

|

|

bada lì - di Tommaso Vino

del cantiere

Niente interviste ci mancherebbe. Scuse anche al
direttore del Terreno. Alberto Guastucci ora è per
la strada. La sua mano passa sul gelido marmo
oltraggiato. Ripete a bassa voce la solita domanda.
Deluso. Lo sapete voi quanto costa togliere lo spray
dal marmo? Lo sapete voi sussurra e la mano scivola
sui pori del marmo. Il marmo assorbe. Va verso
casa. Una pessima giornata. Non deve più
succedere, borbotta. Non mi deve più succedere.
Un’altra storia del genere e mi ritrovo a fare il bidello.
Non deve succedere. Non siamo in piazza, così
dice spesso ai comitati, ai cittadini infuriati per questa
o quella questione. Lo dice sempre senza perdere
il controllo, lo dice a tutti gli strillatori che gli piombano
in ufficio. Rispondo a domande precise, dice sempre
alle mamme isteriche che lo portano vicino al limite.
Il limite. La crisi di nervi. Quel crollo prevedibile, che
in quella pessima giornata l’ha fatto salire sul tavolo
a insultare i colleghi. I colleghi. Loro. I peggiori. Loro,
pensa Alberto, lo sanno quanto costa levare gli
scarabocchi spray dal marmo. Lo sanno e fingono
di non saperlo. Hanno la tragedia davanti agli occhi
e si girano, perchè l’orata va mangiata veloce. Non
si può ricongelare un’altra volta. Alberto Guastucci
percorre le vie intorno alla stazione. Va verso casa.
Con fatica sorride agli ubriachi. Come al solito.
Telefona. Richiama un collega. Tutto apposto.
Perdonato da tutti. Pensa a Loredana. La
capogruppo del suo partito che mai gliela darà. Mai
e poi mai. Lui lo sa ma non riesce ad arrendersi.
Non si da pace.
Poi. Improvviso, lancinante e distruttivo. Quell’odore.
Ora adesso. Nel naso, nella mente di Alberto
Guastucci. Davanti a lui un freschissimo
scarabocchio spray. Una vampata d’odio lo ingloba
in un attimo. Il lancinante aroma dell’aerosol gli
frantuma l’esile tranquillità che sembrava arrivata.
Più avanti. Due ragazzi sono all’opera. Lettere
deformi che nascono in un attimo e rimangono per
sempre.
NOOOOOOOOOO NOOOOOOOOOO ! ! !
L’urlo terribile dell’assessore all’ urabanistica mette
in fuga i due giovani. L’assessore li insegue. Niente
da fare. Anni di divano che si fanno sentire. Uno
scatto patetico. Sconsolato più che mai, riprende la
via di casa. Si tuffa nel divano. Una pessima giornata.
Non è ancora mezzanotte. Telefona a Loredana.
Gli racconta tutto. Lei è gentile, come al solito.
Gentile con freddezza. Alberto Guastucci si fa una
sega e s’addormenta.

una pessima giornata (continua dalla terza)

 Gosto Imboschi

n° uno / pag.4|


